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1. Prima pagina dell’articolo di Dino Jarach Nuo-
vi orizzonti della fotografia pubblicato nella
 “Rivista delle Arti” del mese di settembre 1934. 
La foto si intitola Fiore - rugiada.
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“Nuovi orizzonti della fotografia” è il
titolo di un articolo pubblicato nel
1934 nella “Rivista delle Arti” dal gio-
vane fotografo veneziano Dino Jarach1.
Il periodico era nato nel maggio di
quello stesso anno per volontà di un
gruppo di intellettuali della città lagu-
nare che volevano creare un luogo di
dibattito, a quel tempo ancora man-
cante a Venezia, tra le arti visive e
performative e gli altri campi della cul-
tura2. La cosa sembrava ancora più
necessaria dal momento che sempre in
quell’anno la Biennale, l’istituzione
della “contemporaneità”, aveva allargato
le proprie discipline di competenza
rivolgendosi anche al teatro, oltre che
all’arte, alla musica, al cinema e alla
poesia.
È interessante notare come Jarach,
appena ventenne, assuma in queste
poche pagine un tono perentorio,
molto sicuro di sé, che lascia trasparire
la conoscenza di molta letteratura futu-
rista del tempo, in particolare del
manifesto La Fotografia futurista firmato
nell’aprile del 1930 da Marinetti e da
Tato, ma scritto e ideato solo da que-
st’ultimo3. Dato che Guglielmo Sansoni
(in arte Tato), artista poliedrico, pittore
e fotografo, nel 1934 è presente alla
Biennale di Venezia con una serie di
aeropitture4, alcune delle quali verranno
poi installate nell’aeroporto Nicelli del
Lido5, non è da escludere l’incontro del-
l’artista futurista con il fotografo
veneziano.
Dal punto di vista dei contenuti Jarach
in questo suo primo scritto vuole sotto-
lineare la maturità della fotografia
artistica che deve essere considerata
come disciplina autonoma e non uno
“scimmiottamento della pittura”. E per
avvallare questa tesi continua affer-
mando che «l’esperienza tecnica è
indubbiamente un valido aiuto, ma non
è che uno sterile strumento se non è
guidata dalla fantasia». In un ulteriore
passaggio, poi, il giovane fotografo sem-
bra quasi citare il meglio delle teorie e
del linguaggio futurista, ormai consoli-

dato, dichiarando apertamente:

Oggigiorno fotografare vuol dire: osser-
vare, esprimere fotograficamente,
personalmente la cosa nel modo come si
è vista. Tutto ciò senza romanticismo di
capelli lunghi e di chiari di luna, senza
pallori d’anemico e di voluttuosità deca-
dente, ma sopra idee ben solide e
moderne, con la concezione viva del
tempo in cui viviamo e dell’atmosfera
dinamica che ci circonda, fra ali rom-
banti di aeroplani che bruciano le
distanze e di motori lanciati a tutta velo-
cità, amando in un assieme l’acciaio e il
duralluminio, il ring e il coktail, l’elet-
tricità e gli spazi6.

La conclusione della dissertazione è una
sorta di augurio, che forse fa anche a se
stesso, affermando che, se mira a realiz-
zare una forma d’arte, l’uomo fotografo
non deve essere solo un esecutore mec-
canico ma un creatore che si serve degli
schermi e degli acidi come il pittore di
colori e pennelli7.
Ma perché pubblicare un testo così lin-
guisticamente connotato in una rivista
“generalista” veneziana? La risposta è
molto semplice e riguarda la vicinanza
di Jarach con il mondo dell’avanguardia
italiana. Nel 1933 infatti il dicianno-
venne Dino Jarach aveva scritto a uno
degli artisti più famosi del tempo, il
futurista Fortunato Depero. Il 14 giu-
gno 1933 Jarach aveva inviato all’artista
trentino un breve articolo e alcune foto-
grafie, chiedendo di essere inserito nella
rivista “Dinamo Futurista”. Il secondo
contatto con Depero era avvenuto
quando il fotografo gli aveva mandato
una lettera con ringraziamenti per aver
ricevuto in regalo un numero di
“Dinamo futurista” e con l’occasione gli
comunicava la sua speranza di vedere il
suo “breve articolo” inserito nella rivi-
sta. L’articolo di Jarach non verrà mai
pubblicato anche per l’esaurirsi del
periodico trentino8, ma è lecito pensare
che quel testo del 1933 sia lo stesso
pubblicato nella “Rivista delle arti”

l’anno successivo. Osservando inoltre le
sei fotografie scelte a corredo dell’arti-
colo, si vede da subito l’influenza di
determinati artisti italiani e esteri all’e-
poca molto celebri9. Analizzando
velocemente solo alcune di queste
immagini si potrebbe dire: la foto ini-
ziale intitolata Fiore - rugiada (fig. 1)
ricorda le prime fotografie naturalisti-
che del coetaneo Fosco Maraini;
Ritratto (fig. 2) sembra omaggiare le
celebri icone di Man Ray; Passeggiata
(fig. 3), con il gioco di ombre e la sua
sottile ironia, riprende invece il “camuf-
famento degli oggetti”, meccanismo
sperimentato da molti autori tra surrea-
lismo e futurismo – fra i tanti esempi:
Dora Maar, Farfa (pseudonimo di Vit-
torio Osvaldo Tommasini) e il già citato
Tato10. Qualche mese prima di questo
articolo Jarach aveva già collaborato con
la “Rivista delle arti” realizzando le
immagini descrittive di una piccola
guida intitolata Un giorno a Venezia,
volume pensato come supplemento al
primo numero dello stesso periodico11.
Il libro di piccolo formato è un itinera-
rio illustrato della città con brevi testi
presi dalla Guida artistica di Venezia di
Argiro Licudis12. Jarach ha qui la possi-
bilità di fotografare gli scorci più celebri
della città, creando poi nelle varie
pagine accostamenti non consueti di
immagini, unite con la tecnica del foto-
montaggio, o meglio “fotocollaggio”, in
chiave futurista13, tecnica che regala un
aspetto molto moderno e dinamico a
quella che è sempre stata considerata la
patria del passatismo. Si vedano per
esempio le due pagine dedicate a Piazza
e chiesa di San Marco (fig. 4)14: nove
sono le foto accostate e ritagliate con
formati diversi. Sono riprese “aeree” dal-
l’alto o dal basso, effettuate per
evidenziare maggiormente gli scorsi
prospettici, che spesso inquadrano det-
tagli architettonici o scultorei
intervallati a immagini di folla, vista
sempre da lontano.
A parte questo caso, circoscritto, della
collaborazione con la “Rivista delle 265
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Arti”, la formazione artistica e profes-
sionale di Jarach, come quella di
qualsiasi altro artista, durante il Ven-
tennio in Italia era regolata dal
passaggio in eventi come mostre e
premi locali e nazionali. Nella prima-
vera di questo stesso 1934 Jarach
partecipa, nella sezione di “Fotografia”,
all’Esposizione dei Littoriali di Firenze,
prima edizione delle “Olimpiadi della
Cultura e dell’Arte” dei GUF, Giovani
Universitari Fascisti15. Nel catalogo del-
l’edizione fiorentina della mostra Jarach
risulta presente con tre opere titolate:
Studio di nudo, Bambole e Bonifica,
tematiche che si allontano dall’arte d’a-
vanguardia ma che ricordano invece un
certo gusto “novecentista-realista” allora
predominante nel mondo artistico ita-
liano16. Appartenente alla stessa linea
tematica è la foto pubblicata in coper-
tina della rivista dei GUF veneziani, Il
Ventuno17, dell’agosto 193418. La foto,
ripetuta anche nelle pagine interne del
numero, si intitola Luglio ed è un’alle-
goria della vita contadina: in
controluce, da un punto di vista leg-
germente ribassato, si vede una ruota di
carro e della paglia contro un terso e
assolato cielo estivo19. Ben diverso
appare lo scatto del Ponte degli Scalzi
visibile nel numero di dicembre della
rivista illustrata di arte e letteratura
“Emporium”20. Il ponte è ripreso dal
basso e di scorcio per esaltare l’impo-
nente unica arcata in pietra che
attraversa il Canal Grande, costruzione
da poco inaugurata che al tempo costi-

tuiva uno dei simboli della modernità e
dell’avanzato sapere ingegneristico del
regime21.
Nel 1935 la collaborazione con il
gruppo dei GUF veneziani diventa
sempre più assidua e molte sue imma-
gini cominciano a illustrare le pagine
de “Il Ventuno”, rivista che in questo
momento dà molto spazio alla rappre-
sentazione fotografica sia “dal vero” sia
da fotogrammi di film, grazie ai fratelli
Pasinetti22. Nel numero di gennaio
compaiono tre foto, a corredo di un
articolo di Galeazzo Biadene23, e in
quello successivo un’intera pagina viene
dedicata alla sua rappresentazione della
Autorimessa di Piazzale Roma24. Que-
st’ultima “foto d’architettura”, come
indica il titolo a lato pagina, non
riprende la mole razionalista dei par-
cheggi dall’esterno ma si inserisce al suo
interno inquadrando una porzione
delle grandi finestre, con le grate orto-
gonali che creano forti ombre
all’interno dello stabile e nello stesso
tempo misurano idealmente lo spazio
esterno25.
Nel frattempo, nei primi mesi dello
stesso anno si svolgono nel Padiglione
Italia ai Giardini della Biennale i primi
Prelittoriali della Cultura e dell’Arte,
manifestazione che serviva come prese-
lezione provinciale dei migliori artisti
da mandare poi ai Littoriali “nazionali”
che quell’anno si sarebbero svolti a
Roma. La sezione di fotografia vene-
ziana è molto nutrita, dal momento
che passano le selezioni ben quattro
fotografi: Gian Luigi Dorigo, Guido

Gardini, Dino Jarach e Nino Ratti26.
Jarach emerge nettamente sugli altri,
come riportano le recensioni di Giu-
seppe Marchiori su “Emporium”
(«notevoli sono anche le scenografie di
F. Becher, le fotografie di Dino Jarach,
i disegni di Dino Predonzani»)27 e di
Ugo Fugagnollo su “Le Tre Venezie”
(«Numerosissime le fotografie e parec-
chie veramente buone, come quelle
presentate da Dino Jarach (fotomon-
taggi e scene di campeggi fascisti),
Nino Ratti e Gian Luigi Dorigo,  queste
ultime di vivo interesse scientifico»)28.
Dopo questo riconoscimento locale
non vi sono notizie di come siano state
recepite le fotografie di Jarach nella
capitale, dal momento che le recensioni
dei Littoriali nazionali si soffermano sui
concorsi di maggior impatto sociale
come la pittura, l’affresco, la scultura, il
cinema, tralasciando la fotografia. Nella
stessa Roma nel luglio 1935 si conclude
anche il “Concorso nazionale fotogra-
fico delle attività e realizzazione del
Regime”, un grande evento cominciato
un anno prima al quale avevano parte-
cipato 62 concorrenti con 3200
immagini. I partecipanti erano equa-
mente divisi tra professionisti e
dilettanti, tra quest’ultimi «Dino Jarach
da Venezia» si aggiudica il secondo pre-
mio, arrivando dopo Stefano Bricarelli
di Torino29. L’anno successivo, nel
1936, alla rassegna dei Prelittoriali si
classifica soltanto dodicesimo, tuttavia
viene ugualmente ammesso alla mostra
ufficiale, forse perché si sarebbe svolta
nella sua città natale Venezia30. Come si

2. Dino Jarach, Ritratto, 1934. 3. Dino Jarach, Passeggiata, 1934.
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apprende dal catalogo, l’esposizione
veneziana è curata dal collega, fotografo
dei GUF, Gian Luigi Dorigo (risultato
vincitore ai Prelittoriali)31, ordinatore
inoltre della sezione Arti figurative.
Riccardo Selvatico (nipote e omonimo
del celebre sindaco-poeta) è invece il
responsabile per la sezione Architettura
e Guido Piamonte per la parte di Foto-
grafia; il tutto seguito dal collaboratore
Marino Rocchetto32. Ai fotografi vene-
ziani viene riservata la sala VIII del
Padiglione Italia della Biennale,  e tra i
quindici partecipanti locali Dino Jarach
è presente con cinque “foto sportive”
non pubblicate in catalogo33. I fotografi
delle altre città d’Italia sono riuniti
nelle sale xLVIII e xLxIx34; il concorso
vedrà vincitore, quindi Littore per la
sua categoria, Fosco Maraini del GUF
di Firenze.
Proprio in questo stesso periodo, nell’a-
prile 1936, è documentata la presenza
di Jarach a Milano per riprendere la
Fiera Campionaria. Tale notizia è oggi
verificabile grazie a otto immagini stam-
pate, firmate “Jarach”, conservate
nell’Archivio storico dell’Ente lombardo
(figg. 5-12)35. Queste foto fissano
momenti e luoghi della grande rassegna
commerciale, ponendo particolare
attenzione ai volumi delle imponenti
architetture effimere. I padiglioni fieri-
stici vengono ripresi da prospettive
ardite; i visitatori sono quasi sempre
ritratti di spalle o visti da lontano per

esaltare l’effetto della “massa”. Il tutto è
concepito inoltre con un grande uso
delle ombre e dei contrasti chiaroscu-
rali, come nelle celebri sperimentazioni
costruttiviste di Aleksandr Rodćenko o
di Làszlò Moholy-Nagy36.
Nel 1937 Jarach riscontra un buon suc-
cesso ai consueti Prelittoriali37, che gli
consentono di presentare le sue foto alla
mostra nazionale di Napoli, esponendo
nella sezione della “Fotografia artistica”
un nucleo di sei immagini di cui però
non conosciamo il soggetto38.
Dal 1938 si perdono le notizie di Dino
Jarach: il suo nome non compare più
nella rivista dei GUF veneziani, non
partecipa ai Prelittoriali e non espone
in nessun’altra mostra locale o nazio-
nale. Si deve presumere che la
scomparsa del nome del fotografo dalla
vita pubblica in genere sia da collegarsi
ai momenti difficili cui andarono
incontro le famiglie di origini ebraiche
in Italia, visto che proprio il 1938 è
l’anno in cui il governo fascista vara le
leggi razziali.
Nel primo numero della rivista “Empo-
rium” dell’annata 1944 appare la
riproduzione di un quadro di Pietro
della Vecchia, pittore seicentesco
veneto, proveniente dalla collezione
veneziana dell’artista Filippo de Pisis, e
l’immagine è firmata Interfoto39. Que-
sto stesso nome compare per la prima
volta anche nel sommario del numero
primaverile del periodico “Le Tre Vene-

zie”. Guardando le illustrazioni presenti
tra le pagine del giornale, non risulta
difficile riconoscere e attribuire a Jarach
le riproduzioni delle opere di De Pisis e
Nino Springolo. Entrambi i pittori
sono infatti esposti, in quegli stessi
mesi, nella Piccola Galleria di Roberto
Nonveiller40, lì dove, poco dopo, si
inaugurerà la mostra di Zoran Music e
il cui catalogo, con la presentazione di
Filippo De Pisis,  sarà curato per la
parte iconografica da Interfoto41. Il ter-
mine “Interfoto” da questo momento
inizia quindi a essere utilizzato come
pseudonimo di Jarach, nome che d’al-
tronde, in piena guerra, non era ancora
conveniente far comparire sulle pagine
delle riviste di larga diffusione.
Interfoto nasce quindi negli ultimi anni
di guerra, ma diventerà ufficialmente
un’agenzia «avente per oggetto il servi-
zio di foto-giornalismo per la stampa
quotidiana e periodica» soltanto nel
dicembre del 194642. A partire da que-
sti anni comincia anche la storia del
fondo fotografico conservato ancor oggi
nell’Archivio Cameraphoto di Venezia.
Le foto di questi primi anni sono per la
maggior parte riproduzioni di opere
d’arte commissionate da gallerie o da
singoli artisti per la pub blicazioni di
libri e cataloghi43.
Dino Jarach è presente con la sua mac-
china fotografica in tutte le maggiori
manifestazioni artistiche e conosce per-
sonalmente molti degli artisti residenti
a Venezia che richiedono la sua abilità
professionale. Si trova per esempio il
suo nome nelle memorie estreme dello
scultore Arturo Martini, raccolte da
Gino Scarpa44: nel 1944 infatti Jarach
realizza le foto per la mostra di disegni
dello scultore alla “Piccola Galleria”45 e
per il libro, totalmente fotografico,
dedicato all’opera plastica di Arturo
Martini Donna che nuota sott’acqua46.
Nel 1946 anche la Biennale riprende le
proprie attività cominciando dai festi-
val del Cinema e della Musica. Elio
Zorzi, storico direttore dell’ufficio
stampa dell’Ente, chiama Dino Jarach
amico dai tempi della sfortunata “Rivi-
sta delle Arti”, della quale Zorzi era uno
dei promotori, per affidargli un com-
pito importante: il fotografo deve
infatti portare a Milano alla casa edi-
trice Garzanti le casse contenenti i
cliché (le matrici), di tutti i cataloghi

4. Due pagine dalla guida Un giorno a Venezia.
Itinerari illustrati della città e guida della 19.
Biennale d’arte, pubblicata come supplemento al
primo numero della “Rivista delle Arti”, Venezia,
giugno-settembre 1934 (testo di Argiro Licudis,
 foto e impaginazione di Dino Jarach).
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delle Biennali, dal 1895 alle ultime edi-
zioni. Lo scopo di questo lavoro era
quello di fare un libro riproducendo
tutti i cataloghi della Biennale, una
sorta di «catalogo dei cataloghi»,  per
fermare l’eccezionale storia espositiva
dell’Ente veneziano che rischiava di
perdersi47. Il tramite per questo lungi-
mirante progetto è il giornalista Orio
Vergani che però darà una brutta noti-
zia a Zorzi: infatti i cliché sono
irrimediabilmente rovinati e quindi i
fac-simili non si possono realizzare48.

5-12. Dino Jarach, Foto dalla XVII Fiera campio-
naria internazionale di Milano, 1936. Milano,
Archivio Storico Fondazione Fiera.
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